
U Cuzzununuèr 

(o meglio) il Vasaio 
 

 
 

 
La scena: Villapiana, 15 giugno del mille e … Fiera di San Vito 
 

Nonna racconta. 
 

Racconta che, seduti sotto ad una pergola che prometteva buoni frutti in omaggio a Bacco 
(e ai suoi innumerevoli estimatori) un vasaio della vicina Trebisacce, si stava recando alla 
fiera di Casalunüv’. 
 

Portava con sé la sua mercanzia di terracotta, fragile e delicata. Era notte, pioveva e non 
si vedeva niente. Procedeva a “senso”. Vedeva la strada nella mente. Era un percorso che 
faceva spesso. 
 

Questo lo rincuorava in parte ma allo stesso tempo sapeva che un passo falso, una caduta, 
sarebbe stata fatale sia per la sua persona che per i suoi manufatti.  E…  
Scivolò!! e cadendo, gran parte dei suoi oggetti frutto di tanto lavoro, ruzzolarono 
rovinosamente lungo il sentiero pietroso. Un fracasso indescrivibile … Si ruppero. Cocci 
di terracotta sparsi in modo disordinato portavano con sé imprecazioni personalizzate. 
 

Per ognuno di essi il vasaio aveva lavorato, sudato, e ora che erano ridotti i frantumi, egli 
dedicò, per ognuno di essi, un Santo a cui votarsi… 
 

Ma ecco … in quel momento un lampo rischiarò a giorno la strada facendo imprecare con 
ancora più fervore il vasaio. 
 

“… e mmò làmbjm’ ‘n gùl’ ha ditt’ u cuzzurunuèr’ dopp’ che ha cadùt’ e ha rutt’ 
tutt’ i pignèt’.” 
 

Per dirla in termini senza “francesismi” … Se il lampo fosse arrivato un attimo prima, non 
sarebbe ruzzolato. 
E quìss’ jè (e questo è). 
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